




L’attenzione di un giovane regista, come Luca Caserta, all’arte è 
già molto meritevole, ma ancor di più il suo lavoro si accresce in 
contenuto, novità e sensibilità culturale nel momento in cui il suo 
sguardo ricade sull’“Officina dell’artista”. 

Di fronte alle opere d’arte, oltre all’emozione e al piacere che que-
ste ci comunicano, spesso siamo colti dal pensiero e dalla rifles-
sione come questa magia si sia concretizzata.

Il video prodotto da Caserta nel registrare il processo artistico di 
Simone Butturini, già ospite in Gran Guardia nel 2007, va a sod-
disfare questa nostra profonda curiosità ma al tempo stesso ne 
rispetta i passaggi misteriosi che portano a trasformare una tela 
in un’opera.

L’Amministrazione Comunale nel sostenere la creatività dell’inizia-
tiva conferma il proprio apprezzamento per il lavoro di entrambi 
gli artisti.

Comune di Verona
Consigliere incaricato alle attività culturali

Antonia Pavesi



Luca Caserta

La fabbrica della tela
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Luca Caserta: la fabbrica delle immagini

I l  cuore è già nel  t i to lo:  La fabbrica del la te la .  La pa-
rola “ fabbrica” evoca diversi  sent iment i :  lavoro,  fat ica, 
mater ia che muta assumendo nuovi  ruol i .  Un luogo di 
lot ta,  anche creat iva,  dove nascono le cose. Cose che 
possono essere bel le,  come è bel lo tut to ciò che da 
idea diventa fat to compiuto,  a l  di  fuor i  degl i  schemi, 
spesso violent i ,  del  nostro v issuto.  Una fabbrica d’ar-
te è,  a l  contempo, un sogno e una real tà costrui ta su 
cose piccole e immense. Non è faci le catturar la su 
pel l icola.  L’ar te,  nel l ’ immaginar io comune, è immobi le. 
I l  c inema è forza cinet ica.  Come sposare due mondi 
così  v ic in i  eppure così  lontani?
La soluzione che ci  off re Luca Caser ta non è affat to 
scontata:  la sua cinepresa entra in s incrono col  mi-
cro-universo che la circonda. Quando non è le i  a muo-
versi  at torno a mani,  color i  e pennel l i ,  è i l  montaggio a 
suggerirci  l ’ i r requietezza di  un embrione che s’agi ta e 
poi  sboccia in forme ed emozioni .  Luca avrebbe potu-
to l imi tars i  a r iprendere Simone che dipinge, in modo 
distante,  educato.  In fondo quel lo è i l  gesto che sta al 
centro di  tut to.  Conosco molt i  c ineast i  che avrebbero 
accettato que-
sta scappa-
toia.  Troppo 
comoda. Lui , 
invece, entra 
nel  gioco del-
la creazione 
come un inve-
st igatore sul-
la scena di  un 
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del i t to.  La sua 
lente d’ ingran-
dimento scorre 
sugl i  oggett i , 
s ì ,  ma anche 
sui  vol t i .  Par-
t icolar i  a l  mi-
croscopio che 
esplodono di 
v i ta propr ia:  le 

mani cal lose del  fa legname che prepara la cornice; 
la sostanza del  legno tagl iato e r imontato,  che è un 
quadro a sé stante,  test imonianza palpabi le di  come i 
lavor i  più ant ichi ,  in questo mondo digi ta le,  assumano 
un senso ancora più profondo, quasi  r i tuale. 
La te la,  tesa dal le mani del  pi t tore,  che non la vede 
bianca, come noi ,  ma già piena di  forme. Lo studio 
di  Buttur in i ,  nel  cont inuo al ternarsi  di  pr imi piani  e 
stacchi  più ar iosi ,  diventa una dimensione fantast ica: 
catene montuose composte da barat to l i  d i  colore,  pia-
nure di  pasta densa, cangiante,  l inee mister iose che 
impregnano la super f ic ie porosa. 
C’è tanta mater ia,  in questo f i lm. Mater ia che sembra 
voler uscire dal lo schermo: pr ima colpisce l ’occhio, 
poi  coinvolge al t r i  sensi ,  i l  tat to,  l ’o l fat to.  Sedici  minu-
t i  per raccontare un par to,  una cresci ta e una par ten-
za, f ino al la l iberazione del  quadro, che nel la sua for-
ma adul ta non 
sembra appar-
tenere più al 
pi t tore ma al 
mondo, al l ’ar ia 
da cui  è nato.
Luca, in que-
sto proces-
so, scompare, 
come dovreb-

be fare ogni  documentar ista.  La sua personal i tà,  ov-
viamente,  è nel  t rat to,  come d’al t ronde quel la di  Simo-
ne. Non ci  sono concessioni  a l le idiosincrasie t ip iche 
dei  c ineast i :  nessun fronzolo st i l is t ico,  nessuna presa 
di  posiz ione sul lo “stato del l ’ar te”,  nessuna parola.  Di 
fat to è come se fossimo noi ,  spettator i ,  ad essere pre-
sent i  ed invis ibi l i  nel lo studio-mondo paral le lo.  Con le 
inquadrature che r iassumono le nostre occhiate cu-
r iose. Prospett iva che s’al larga mano a mano che i l 
quadro prende forma. Come trat tenere i l  respiro e poi 
f inalmente inalare a pieni  polmoni,  at t raverso un sal-
to ver t iginoso di  campo e profondità.  Va tut to bene: 
i l  bambino è nato,  è sano, rest i tu i to al  paesaggio al 

quale torna ad appar tenere e dal  quale,  chissà, forse 
sal terà su al t re te le. 

Nuove Off ic ine Cinematograf iche: è bel lo conoscere 
un ar t ista così  innamorato del le parole che r icordano 
i l  lavoro.  “Off ic ine” nel  nome del la casa di  produzio-
ne. “Fabbrica” in quel lo del  documentar io.  Non credo 
sia un caso. Per Luca Caser ta i l  c inema è lavoro:  lo 
ha studiato e lo fa,  tut to i l  g iorno, tut t i  i  g iorni .  Non ci 
sono al t r i  modi.  Non può essere hobby o vezzo o posa 
per impressionare gl i  amici  davant i  a uno spr i tz (e Dio 
sa quant i  ne abbiamo, di  regist i  da spr i tz,  a Verona…). 
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La “fabbrica Caser ta” ha prodotto anche due tra i  mi-
gl ior i  cor tometraggi che ho avuto modo di  vedere in 
quest i  dieci  anni  da cr i t ico cinematograf ico. 
Dentro lo specchio ,  con le sue atmosfere al la Polan-
ski ,  spaventoso e sensuale.  Un fendente.  Dal profon-
do ,  che personalmente r i tengo più maturo,  compiuto, 
nel  suo dist i l lare le passioni  di  Luca (e le sue os-

sessioni)  in una forma 
personale che sposi 
forme classiche a un 
ist into,  raro,  per la 
gest ione di  una su-
spense che impregna 
ogni  f ibra del  mondo 
che ci  c i rconda. Non 
solo al  buio ma anche 
in piena luce, dove i 
fantasmi del la nostra 
indole mediterranea 
non si  curano di  na-
scondersi . 
Ho avuto i l  pr iv i legio 
di  par tecipare at t iva-
mente al la creazione 
di  un terzo cor tome-
traggio:  L’al t ra faccia 
del la luna ,  che andrà 
in montaggio i l  prossi-
mo novembre. Ho visto 
la cura e la fat ica che 
Luca mette nel  piani-
f icare le inquadrature, 
la fermezza con cui  è 
in grado di  real izzare 
la sua vis ione anche 

nel le condizioni  più disagevol i .  Sono cer to che di  lu i , 
in un futuro imminente,  sent i remo molto par lare.

Adamo Dagradi
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Note di regia

La nasci ta di  un dipinto,  di  un’opera d’ar te,  è un viag-
gio in un terr i tor io diverso, che si  a l imenta d’ idee, 
luce, color i  e mater ie pr ime: l ’ar t is ta è i l  catal izzatore 
di  un contat to che s’ instaura t ra i l  mondo del l ’ imma-
ginar io e la real tà concreta.  è un percorso sol i tar io 
di  plasmazione, che por ta al la creazione di  qualcosa 
che si  nutre di  luce e s i  stabi l izza nei  pigment i  at t ra-
verso i  pennel l i  che la mano del  pi t tore str inge. è un 
farsi  mater ico di  par t icel le impalpabi l i .  è un processo 
in costante divenire,  che si  concret izza sul la te la e 
v iene svelato pian piano, par tendo dal la genesi  del l ’ i -
dea f ino al  completamento del l ’opera.

Per La fabbrica del la te la  non mi sono ispirato a mo-
del l i  precost i tu i t i  d i  c inema documentar io,  ma ho cer-
cato di  seguire l ’ is t into e cogl iere l ’at t imo, appostan-
domi come un cacciatore fa con la sua preda, per 
t rasfer i re nel le inquadrature la genuini tà del  proces-
so creat ivo che sta al la base di  un dipinto at t raverso 
suoni ,  rumori ,  mater ia l i ,  p igment i .  Ho evi tato i l  c l iché 
del l ’ intervista,  per narrare esclusivamente la nasci ta 
di  un’opera d’ar te dal la mater ia grezza a ent i tà a sé 
stante quasi  dotata di  v i ta propr ia.  Ho cercato d’ in-
fondere nel le immagini  gl i  stat i  d’animo del  pi t tore e 
la sol i tudine in cui  è immerso durante l ’at to creat ivo. 
I l  termine del  processo è f rut to di  un distacco del l ’ar-

t is ta da ciò che ha creato,  come quando un f igl io 
v iene al  mondo: la torre d’acqua torna al  paesaggio, 
a cui  or iginar iamente appar teneva come elemento ar-
chi tet tonico, sot to forma di  una reinterpretazione di 
esso, di  e lemento s imbol ico subl imato.  I l  suo venire 
al  mondo assomigl ia al lo sbocciare di  un f iore,  in un 
caldo pomeriggio di  pr imavera.

Luca Caser ta
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CREDITS
Regia:  Luca Caser ta
Soggetto e sceneggiatura:  Luca Caser ta
Produzione: Nuove Off ic ine Cinematograf iche

Con: Simone Buttur in i  (pi t tore)
e con: Andrea Bissol i  ( fa legname)

Fotograf ia,  r iprese e montaggio:  Luca Caser ta 
Musiche or iginal i :  Lorenzo Tomio
Post-produzione: Nuove Off ic ine Cinematograf iche

durata:  16’  38’’  -  anno di  produzione: 2013 -  paese di 
produzione: I ta l ia

NUOVE OFFICINE CINEMATOGRAFICHE
Nuove Off ic ine Cinematograf iche è un marchio regi-
strato di  produzione cinematograf ica indipendente, 
fondato nel  2011 da Luca Caser ta come evoluzione 
del la Sezione Cinema del  Teatro Scient i f ico (Vero-
na),  ma divenuto una real tà ar t ist ica e produtt iva a sé 
stante.  È f inal izzato al la real izzazione di  prodott i  c i -
nematograf ic i  e audiovis iv i  di  qual i tà (cor tometraggi, 
lungometraggi,  documentar i ,  v ideocl ip musical i ,  com-
mercial ,  promo, v ideo d’ar te).

Simone Butturini

Opere 2011 - 2014
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Pittura come concretezza di  un sogno
terreno

[…] L’a t tua le c iv i l tà ,  legata sempre p iù indissolu-
b i lmente a l  problema del l ’ immagine,  è  condot ta  dai 
media a l  considerare l ’ immagine un fa t to  puramente 
t rans i tor io ,  legato a l l ’e ff imero appar i re  e a l  conse-
guente scompar i re ,  andarsene.  Ed è qui  che r is iede 
forse i l  problema del  p i t tore,  del  creatore d i  “ f igura 
p i t tor ica” ,  r ispet to  a l la  sua contropar te,  oramai  for te 
e presente,  del  creatore d i  immagin i  de l la  comunica-
z ione socia le ,  pubbl ica,  spesso pubbl ic i tar ia .  Ci  s i 
confonde t roppo di  sovente:  s i  r ich iede a l la  p i t tura 
contemporanea la  necess i tà  d i  assecondare con la 
propr ia  presenza f igura le  i  tempi  e  le  r isu l tant i  de l le 
consore l le  del la  comunicaz ione mediat ica,  copiar-
ne l ’ impat to ,  la  seduzione immediata,  la  percezio-
ne is tantanea cos ì  come la  t rans i tor ie tà .  In  questo 
aff iancars i  f ra t r ic ida r is iedono le  d i f f ico l tà  d i  nuova 
comprensione,  d i  d is tens ione e d ’avv ic inamento t ra 
p i t tura e grande pubbl ico,  i l  pubbl ico p iù vasto.  Cos ì 
come g l i  Impress ion is t i  ebbero  a  misurars i  con la 
neonata  fo togra f ia ,  con la  p iù  ve loce e  gra f ica  tec-
n ica  de l la  l i togra f ia ,  con l ’ i l l us t raz ione,  facendo r i -
nascere  i l  senso de l  d ip ingere ,  i l  p i t tore at tua le s i 
confronta e deve necessar iamente aff rontare le  d i -
vers i tà  e l ’enorme quant i tà  d i  produzione d i  immagin i 
t rami te  ogni  mezzo meccanico e non,  che i l  contem-
poraneo r iversa su l  mondo del l ’uomo,  su l  suo sguar-
do sempre p iù co lmo,  assuefat to  e quindi  in  vo lonta-
r ia  d is t raz ione. 
[…] A questa generaz ione appar t iene anagraf ica-
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Tavola imbandita, tecnica mista su tela, 80 x 100 cm (1992)
collezione privata G. Ghelfi, Montecatini Terme

mente e come cul tura S imone But tur in i .  Cresciuto 
ne l l ’a lveo d i  una corrente d i  cu l tura f igurat iva e p i t -
tor ica come quel la  veneta e veronese in  par t ico lare, 
But tur in i  in t raprende i l  cammino del le  ar t i  f igurat ive 
d is t inguendo da subi to  le  sue pr ior i tà ,  fantas ie ,  des i -
der i ,  tu t t i  legat i  a l l ’ in t imi tà  sognata del  fare p i t tor ico, 
del  d ip ingere.  La sua generaz ione per  paradosso e 
per  co inc idenza tempora le s i  sv i luppa e prende co-
sc ienza del  mondo e del  s is tema del le  ar t i  in  un mo-
mento in  cu i  la  polemica concet tua le e pol i t ica ha g ià 
maturato i l  suo grande impat to  che è andato s tempe-
randosi  in  un t r ionfante predomin io d i  quel la  tempe-
r ie  in  contrasto aper tamente con la  p i t tura legata a l la 
t radiz ione,  a l la  maestr ia ,  a l la  dediz ione,  a l la  tecnica. 
Forse anche per  questo mot ivo,  per  questo p lacars i 
d ’ogni  polemica esterna a l  fare poet ica,  un ar t is ta 
come But tur in i  ha potuto aff rontare i l  d ip ingere come 
mezzo assoluto del  narrare,  del  presentare un modo 
par t ico lare at t raverso le  immagin i  de l  d ip in to.
[…] Nel  teat ro del la  p i t tura d i  But tur in i ,  ne l la  sua vo-
lontà d i  poter  ancora d ip ingere un mondo,  d i  poter 
apr i re  a l la  percezione lo  spessore poet ico del la  p i t -
tura,  l ’uomo è poeta col to  e maestro ma soprat tu t to 
è protagonis ta d i  un mondo di  va lor i  percors i  da l la 
sempl ic i tà  del la  bel lezza e del l ’ in t imi tà  del la  v is ione, 
quasi  la  p i t tura abbia dato concretezza a un sogno 
ter reno.

Luca Massimo Barbero

Trat to  da L.M.  Barbero (a cura d i ) ,  Simone But tur in i .  Evocazione e in t imi tà ,  Va l -

lecchi ,  F i renze 2001,  pp.  5-7.
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Le pitture e le stanze        

Ricordo bene la pr ima vis i ta al lo studio di  Simone But-
tur in i :  mi colpì  la concis ione dei  suoi  lavor i ,  e,  nel la 
s intet ic i tà,  la percezione di  una str isciante condizione 
di  a l larme; mi affascinò la sua pi t tura scabra, per cer-
t i  versi  “str isciata”,  abbandonata l ì  sul la te la,  come 
abrasa da una luce radente,  capace di  “passare ai 
raggi” le immagini  proposte;  mi sorprese l ’ intensi tà 
real ist ica del le sue scene quot idiane e al  tempo stes-
so i l  r imbalzo vis ionar io che le coinvolgeva in un gio-
co di  presenze-assenze […].
Mi resi  subi to conto,  quando vis i ta i  i l  suo atel ier,  che 
Simone non deduceva i l  suo mondo poet ico e i l  suo 
l inguaggio dal le maniere elegant i  che l ’ar te i ta l iana 
gl i  poteva porgere a piene mani,  né dal le maniere 
sgraziate,  ma plast iche, che con al t ret tanta genero-
si tà poteva off r i rgl i .  No. Lui  guardava casomai a cer t i 
inglesi  diment icat i .  […] E,  perché no, alcuni  “prodott i” 
strepi tosi  del  “pi t toresco”,  in cui  la luce si  aggrappa 
al le te le e al le car te e s i  r i t rae nel la tana del  tessuto: 
sorr idente,  ma con i ronia;  palpabi le,  ma non senza un 
qualche r ischio per l ’epidermide. E poi  a l  di  là degl i 
inglesi ,  ecco apparire,  sot to scor ta di  una già matura 
e personal issima metabol izzazione, la Mit te leuropea, 
i  v iennesi  pr ima di  Schiele;  e poi  ancora i  nordici : 
Munch, ma non solo.  […]
Nel l ’atel ier  di  Simone Buttur in i  v idi  paesaggi che fan-
no centro sul l ’archeologia industr ia le e su acquedott i 

Torre d’acqua nel paesaggio (particolare), tecnica mista su tela
150 x 130 cm (2011)
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tanto consuet i  a l  nord, costrui t i  in ferro e mattoni  e 
databi l i  anni  Cinquanta.  […] La pi t tura è volutamen-
te,  profondamente sciat ta,  banale,  a-st i l is t ica.  Non 
spavent ino né stupiscano i  termini :  questa assenza 
di  super f ic i  bel le,  questo ostracismo che emargina la 
pennel lata elegante e “col ta”,  rappresenta infat t i  una 
scel ta col t iss ima e profonda di  Buttur in i ,  quel la scel ta 
che cominciava ad aff iorare nel le pr ime opere e che 
adesso si  r iconferma ed esplode con tut ta la sua f i lo-
sof ica e s incera autent ic i tà espressiva.
Simone ci  suggerisce che cer t i  pr incipi  di  moderni tà 
sono stat i  f ra intesi  e che al t r i  sono stat i  sot tovaluta-
t i .  Ci  dice che Duchamp “ lucidava” i l  suo “giovane 
nudo che scende le scale”,  perché in quei  pigment i 
t r ionfasse i l  “ legno” sot teso al la forma e nel la pi t tura 
esplodesse quel l ’anar t ist ic i tà che era secessionista e 
mit te leuropea ancor pr ima che cubista e dada. Quel le 
sue terre,  guardavano al la v i ta at t raverso la mor te: 
ecco la ver i tà del le cose. Ed ecco, peral t ro,  i l  senso 
del  l inguaggio di  Simone Buttur in i ,  quel  suo fare schi-
vo,  quel la sua aspra i ronia e insieme quel  senso un 
po’  stoico del  v ivere le fat iche quot idiane: quel  suo 
modo di  considerare i l  propr io studio d’ar t ista come 
una non r icercata avventura quot idiana.
Mi piace l ’atel ier  di  Simone. Non possiede ar tefazioni , 
sembra un deposi to,  e di  fat to lo è;  infat t i  v i  s i  depo-
si tano idee e forse quei  dolor i  e quel le gioie che non 
t i  avvisano mai ma che entrano dal la f inestra e pr ima 
o poi  escono dal la por ta t raslocando al t rove, in s i len-
zio,  i  propr i  improvvisat i  bagagl i .  Sfogl io te le e scar-
tabel lo car te.  Appoggiate qua e là,  le sue immagini 
creano un mondo, e in quel  mondo mi accorgo che ci 
sono vast i  spazi ,  ma manca l ’ar ia:  lu i  l ’ha sot t rat ta, 
l ’ha piombata sul le super f ic i  e l ’ha fat ta v ibrare nel le 
cel lu le del la pi t tura:  a l l ’ interno e non al l ’esterno. Poi 
mi accorgo che qualcosa di  s imi le succede nei  r iguar-

di  del la luce. La pi t tura,  come una spugna, la nascon-
de e la custodisce gelosamente.  La luce è un valore 
che non va sperperato.  La luce è inter iore oppure è 
sol tanto un inganno. La luce non i l lumina ma sorge 
dal l ’ i l luminazione. […]
Ho inteso sottol ineare ciò che di  più vero ed autent ico 
Buttur in i  cerca di  t rasmettere al la nostra coscienza. 
Perché questo conta.  Basta r iuscirci .  E lu i  c i  r iesce.

Giorgio Cor tenova

Tratto da Giorgio Cor tenova (a cura di) ,  S imone Buttur in i .  Quarantesimo, uno 

sguardo ,  S i lvana Editor ia le,  Cinisel lo Balsamo, Mi lano, 2007, pp. 10-13.
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Vestiti, tecnica mista su tessuto, 150 x 130 cm (2010) Torre berlinese, tecnica mista su tela, 100 x 80 cm (2010)
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Torre a cono, tecnica mista su tela, 80 x 100 cm (2010)

La rana e il torrente, tecnica mista su tessuto
200, x 100 cm (2011)
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Hotel Berlino, tecnica mista su tela, 50 x 60 cm (2011)

La lucertola sul greto, tecnica mista su tessuto
120, x 100 cm (2012)
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Zuccherificio, tecnica mista su tela, 80 x 90 cm (2012) Torre d’acqua, tecnica mista su tela, 150 x 130 cm (2013)

Questo dipinto è stato realizzato durante le riprese del do-
cumentario La fabbrica della tela di Luca Caserta.
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Hotel Ganna, tecnica mista su tela, 50 x 40 cm (2013) Aspettando il dirigibile, tecnica mista su tela, 70 x 80 cm (2014)
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La première de La fabbrica del-
la te la  s i  è svol ta i l  7 novembre 
2014 a Verona, presso Sala Fa-
r inat i  (Bibl ioteca Civica),  con i l 
Patrocinio del  Comune di  Verona.

con il patrocinio di

Si  r ingraziano:

i l  Comune di  Verona, in par t icolare i l  S indaco Flavio Tosi 
e i l  Consigl iere Incar icato al le Att iv i tà Cul tural i  Antonia 
Pavesi ;  Agost ino Contò,  Responsabi le del la Bibl ioteca 
Civica di  Verona; i l  Centro Audiovis iv i  di  Verona; la Vero-
na Fi lm Commission; l ’Accademia di  Bel le Ar t i  di  Verona.






